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A Roma i sindaci 
di cinque continenti 
discutono le scelte 
per il futuro 
delle grandi città 

Qvstt ti fufyro <MI« mtfropen osi mondo? A ouast» lutò» V 
rotativo tentino di dar» risposta I sindaci dell* sessanta _ 
più grandi città dai clnqua confinanti riuniti da tari a Roma 
in una conferenza Intarnaxlonala promossa daU'Onu. Il gì-, 
gantitma urbane, la caranza energetica, la degradazione \ 
•coJoglca, gli squilibri tarritorlali consaguanti alla grandi j 
m\grat\^ì Infama Impongono, all'Est a all'Ovest, scelto 
Immediata perché lo città del futuro possano conservare ; 
a riguadagnare una dimensiona umana. Esperienze e pro
spettive a confronto nell'ampio dibattito tra sindaci e piani
ficatori avviato In Campidoglio ' sotto la presidenza del 
sindaca dì Roma Luigi Petreselli. A PAGINA 2 
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: E' passato un mese da 
quell'istante terribile. Un 
lasso di tempo che ci con
sente di abbracciare in 
una prospettiva più am
pia tutta la dimensione 
della tragedia. Noi non 
sappiamo ancora in'che 
misura e in quale direzio
ne l'Italia uscirà diversa 
dal dramma bolognese: 
sappiamo solo che non 
potrà essere eguale a pri
ma. :' 
'.. Ci sono ancora corpi 
colpiti che lottano per tor
nare ad un qualche modo 
di vita attiva; ci sono bam
bini a cui non è ancora 
stata detta la verità sul
la sorte dei loro cari; c*è' 
quel terribile buco, quella 
maceria fatta . di vuoto 
passando dinanzi alla qua
le i viaggiatori sen*~no an- ; 
cora l'ombra di morte e 
la. minaccia di barbarie 
che grava sull'Italia. Nes
suno si illuda: l'Italia, e 
dunque ciascuno di noi, 
è ancora immersa per in- ; 
tero nel fatto Bologna. 
Solò in parte si sono chia
riti gti^interrogativi del 
primo giorno:' il perette 
politico della.strage, il chi. 
del progetto infame e del
la sua attuazióne; e quel
l'altro interrogativo, o me- ' 
glìo sospettò, che riguar
da la natura profonda e i • 
protaeonisti veri della mi
naccia eversiva che resta 
una componente essenzia
le del caso Italia. - . ,n: . 

Fu un punto di chiarez
za, a poche ore dalla tra
gedia, l'indicazione : della 
matrice fascista. E' stato 
un grande progresso, ri
spetto a situazioni analo
ghe del decennio, che i : 
magistrati bolognesi ab
biano avviato un lavoro 
risoluto nella direzione lo
gica. Fu ben diverso die^ 
ci anni fa, dopo piazza 
Fontana. Bisogna dirlo e 
misurare questa distanza. 
perché c'è in questo il se
gno di quel tanto di nuo
vo che, a fatica, la demo
crazia italiana è riuscita 
a introdurre nei propri ap
parati e nel livello di co
scienza e di lealtà dei prò-

A un mese 

pri servitori. Vi sono sta
ti degli arresti, si parla 

. di terroristi neri : pentiti " 
..'. che hanno parlato. Si di- ' 

ce di vecchi o comunque ' 
trascurati incart-^nenti --
giudiziari e di polizia ri
portati alla luce come 
spezzoni di' una ' unica 
mappa criminale. Si rivi
sitano — finalmente — le 
cronache passate e recen
ti dell'attivismo nero,"si • 

', prendono sul serio parole 
dette e scritte dai capi di 
« Ordine Nuovo » e di , 
«Terza posizione». Ciò è" 
bene. Ma è anche mólto ' 

. triste perché si scopre so
lò adesso quello che si s » v 

rebbé dovuto sapere e che • J 

.; anzi largamente si sape
va: la riorganizzazione di: 
una variante nera del ter-' 
rotismo che cercava . con < • « 

' l'altra variante « rossa » 
. legami sul campo, per una ì •' 

prospettiva comune di as
salto sanguinoso allo Sta
to e alla convivenza de
mocratica. r--

prio quella: volontà. • ' 
Non si tratta di sospet

tare un ministro, un parti
to, : un intero apparata 
Noti siamo, per fortuna, a 
questo punto. Il sospetto 
ricade su un meccanismo, 
su una logica di potere, su 
equilibri mafiosi tra poten
tati ì'che hanno alimentato 
per anni e anni - il - gioco 
del ricatto e dell'omertà. 
Si legga il «giallo-verità* 

•unr-, vv_..-. ; di Andreotti pubblicato su 
> ; v v i .i^!, % .•'••-•>'.-'. ) Panorama per qtiel che ai
re: primo, una nuova « pi- j lude all'uso dei servizi se
sta nera » s'era attivata in ' greti > come strumenti dì 
parallelo con i colpi subì- ': lotta e di ricatto nel seno 

Accordo raggiunto anche nelle miniere della Slesia 

I nuovi sindacati polacchi 
muovono già i primi passi 
Ripreso ieri il lavoro a Danzica e a Stettino - Viene ora alla luce l'ampiezza degli scioperi di solida
rietà con gli operai del Baltico - Rilasciati neUa capitale i dissidenti - Un articolo di «Trybuna Ludu» 

ti dal terrorismo «rosso» 
e, seguendo di quest'ulti
mo le impennate e le cadu
te, aveva elaborato i. suoi 
obiettivi e rafforzato. la 
sua organizzazione, il giu
dice Amato è morto oer a-
verlo scoperto, ma tutto 
questo non è valso a por
re in allarme, al livello do
vuto, le difese della Re
pubblica. Secondo: la « tal
pa » romana è entrata in 
funzione non appena si è 

Erofilato un esito tangib* 
i delle indagini. Stillò 

sfondo••c'è una tenibile ve
rità storica: il tefTOtisiuo 

stesso dei gruppi dirigen
ti' e degli apparati di go
verno. Solo storia di ieri? 
Si rifletta sulla diffiden
za, pubblicamente confes
sata, di ministri sociali
sti in carica. Si rilegga la 
sentenza di Catanzaro sul
la strage di piazza Fon 
tana.. Si pensi a ciò che 
hanno dovuto patire, agli 
ostacoli che hanno dovu 
to superare i giudici o-
nesti che indagavano sul
le trame nere. E' sempli-
cernente stupido attender
si che: il paese,, dopo. Bo
logna;.-«e ne «tì« ht fWu-

Stato. , 
• N o i non • ^sprezziamo 
cèrto taluni , rilevami ele
ménti di novità avviati con 
la ristrutturazione dei sei 
vizi segreti. Ma non di
mentichiamo né la storia 

_.. , , né i fatti di queste setti-
Bisogna però anche ag- ' mane e di questi giorni. E* 

giungere che, puntuale, ri- questo il sentimento della 

nero è sempre stato in- i ciosa passività, in attesa 
trecciato con spezzoni di ! dei promessi esiti - di ve-
servizi ed> apparati 'dello • rita. Non si vuole certo 
- 1 interferire nelle compe

tenze istituzionali e nella 

• prende un giuoco già vi 
sto: da^ Roma, (ma. che 
vuol dire « Roma »?) esco
no voci, rivelazioni, nomi -

. che — in senso diretto — 
significano un" aiuto ' per ; 
i sospettati, gli arrestati, ' 

' • ì fuggiaschi, i cianci- 'ii;. 
e, in senso più ' generale, 

' sienificano che con*:-*-a a 
,- operare una qualche cen

trale che usa politicamen
te il terrorismo. 

E allora il sospetto sulla 
causa profonda di questa 
tragedia italiana terna a 
ingigantirsi Ci sonò due 
fatti certi su cui riflette 

gente. Sta qui la causa di 
una sfiducia, di un sospet
to, di una vigilanza del po
polo che la bomba di Bo
logna ha acuito a '. livelli 
mai conosciuti. Un mini
stro si è sdegnato perché ! ma lavorare davvero alia 
Zangheri ha dettò, alla fol •• ricomposizione del - téssu-

e; 
correttezza delle procedu 
re. Si vuol solo dire: a 
questorpuriióV nessuno è ' 
titolare di fiducia preven
tiva, la fiducia va guada* ; 
guata e meritata. 

Il rischio drammatico 
di una rottura tra lo .spi . 
rito pubblico e le istitu
zioni è alto, altissimo e ; 
lo si ghioca oggi'sul caso > 
Bologna. Vedere questo 
non significa seminare al*. 
larmismò o qualunquismo \ 

la il 6 agosto, che 11 paese 
giudicherà dai fatti la vo
lontà di fare giustizia e pu 
lizia. Il sindaco di Bolo 

, gna avrebbe dovuto sosti
tuire la parola «volontà» 

' con la parola « capacità », 
dando per. scontato che la 
volontà ci sia in tutti. No. 
la parola giusta era prò 

' to democratico reale pei 
.< chiudere definitivamente i 
j varchi all'eversione. E i 
I varchi, potranno essere. 
ì chiusi solo con un mate* 
[ riale che si chiama rinno? • 
•. vamento. Occorre fare ra-
i pidamente. La ricostru?K> 
; ne della fiducia può par-
1 tire solo daquL ; ^ 

• Dal nostro inviato 
VARSAVIA — Il litorale baltico ha ri
preso ieri il suo volto abituale: final
mente < un lunedi come gli altri dopo 
tanti giorni' difficili », annunciava ieri 
alle 13 lo speaker della televisione po
lacca, Illustrando le prime immagini 
tranquille di Danzica e Stettino. A Dan
zica 11 lavoro è ripreso > nel porto e nel ; 
cantieri sotto una pioggia battente. E 
sotto la pioggia dinnanzi ad una villetta. 
alla periferia di Wrzescz centinaia di 
persone si ammassavano nel pomeriggio 
per entrare nella sede del nuovo « sin
dacato autogestito* e dare la loro ade
sione. Lech Walesa poco prima, assieme 
agli altri 19 membri del * comitato di 
sciopero », si era dimesso dalla presi
denza di questo organismo, che oggi la
scia il posto al nuovo sindacato e alla 
preparazione di elezioni libere per dargli 
una < sua rappresentanza democratica. 
Ritorno alla normalità anche a Poznan, 
a Wroclaw e In decine di altri-centri 
industriali del paese. Anche a Katowice, 
dove gli scioperi erano ancora in corso 
ieri, il lavoro verrà ripreso oggi in segui- ; 
to all'accordo raggiunto in analogia alle 
intese ottenute dagli operai di Danzica 
e Stettino. > - > 

A mano a mano che si allunga la 
lista delle fabbriche, e . delle regioni ; 
dove lentamente sta riprendendo il la
voro. si ha per la prima volta il qua

dro preciso dell'ampiezza — fino ad 
<ora rimasta nascosta all'opinione pub
blica — che aveva assunto negli ultimi. 
giorni 11 movimento di e solidarietà » 
con gli operai del Baltico. A posteriori, 

' cioè, si recepiscono in tutto il paese 1 
segni di una agitazione che aveva rag
giunto ormai le proporzioni di uno scio
pero generale e politico. 

La soluzione trovata tra sabato e do-
menica con gli accordi di Danzica e 
Stettino ha permesso dunque di sbloc
care una situazione carica di elementi 
esplosivi, con una decisione politica la 

'cui portata e le cui conseguenze non si 
misurano tuttavia soltanto — come pare 

' risultare dagli organi di stampa po-
•* lacchi — con gli effetti positivi imme

diati che essa ha avuto nel porre fine 
agli scioperi. ; ^ „, 

Nel commentare a caldo gli accorai 
di Danzica e Stettino, Trybuna Ludu 
sottolinea che in questo modo *ha tro
vato conferma la posizione del .partito 
operaio unificato * secondo cui e l'uscita 
dalla crisi è possibile solo con una intesa 
con la classe operaia*. Ma sembra am
mettere tuttavia — ricordando la laco
nicità del comunicato con cui il CC del 
POtJP ha preso atto domenica che quel-

x l'accordo e non toglie nulla alla impof' 

; - Franco Fabiani 
•(Segue in penultima) • . 

Davanti all'Assemblèa dei popola 

si 
governo cinese 

Separazione delle cariche dì partito da quelle di gover
no — Si sperimentano \ forme di autogestione operaia 
• ' - ' . " " • . . - * <V : f •' V i -: r* "•> . ' ' •• . * , ' • ? ' • • • : -y» f.-. "•? '. '. '•-• .-• •- *•'« . f 
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PECHINO — Hua Guofeng si 
dimetterà domenica da capo 
del governo cinese- E* quanto 
emerge da una informazione 
ufficiale data ieri, al giorna
listi che seguono i lavori del
l'assemblea nazionale del po
polo. Da questa risulta infatti: 
che domenica prossima è pre
vista una seduta pubblica del 
parlamento cinese nel corso 
della quale lo stesso Hua Guo
feng pronuncerà un discorso 
sulle dimissioni di un gruppo 

• di i importanti dirigenti dalle 
loro cariche di governo. Per 
la prima volta insomma viene 
fornita una data precisa delle 
più volte annunciate dimissio
ni del premier che'tuttavìa 

manterrà la carica di presi
dente del partito.. 

.Alle dimissioni di Hua _fa 
chiara allusione anche Bah' 
diera Rossa, .organo teorico 
del PCCÌ uscito ieri con un 
articolo dai toni inconsueti 
sotto il titolo * Riformare A 
sistema di direzione >. L'arti- •' 
colò rilancia la parola «fonti
ne della «democratizzazione* 
e.attacca la «concentrazione 
del potere*. Ù€sistema pa
triarcale », fl « burocratismo » 
affermando che la mancanza 
di una tempestiva riforma ha 
causato « gravi conseguenze » 
all'epoca della rivoluzione cat
turate.: ;-*-'̂  

Pài avanti Bandiera Rosso 

afferma che « le debolezze del 
sistema direttivo* ereditate 
dal passato debbono essere in* 
eferogabumente sanate. Ma •— 

: aggiunge — l'opera di ammo
dernamento del paese è impos
sibile senza una € democratiz
zazióne -, della politica », me
diante' « garanzie » istituzio-

;nali sia Inel quadro dell'am
ministrazione statale che, par
ticolarmente. in quello del par
tito- ; - - -• < ' - » 
" Passando a contestare più 
direttamente «l'attuale siste
ma di direzione che tende in 
generale a dare eccessivo po
tere a un singolo àwfiridno» 
' (Segue in penultima) . 

In un duro comunicato denunciano le indiscrezioni come « illecita manovra 

I giudici di Bologna allarmati per la fuga di notizie 
Un'interessata regìa dietro le poche informazioni vere e le e molte completamente destituite di fondamento» - Saranno compiati accer
tamenti e sènza rallentare minimaménte l'istruzione sommaria » - L'accusa di strage estesa ad altri arrestati - Dichiarazione di Zangheri 

] Dalla nostra redazione 
BOLOGNA - I giudici della 
inchiesta sul massacro di Bo
logna sono decisi a far cessa
re «sussurri e grida» die in
terferiscono di continuo sul 
loro impegnativo lavoro. Si 
sono fatti la convinzione che 
il regista di queste fughe pi
lotate sappia molte, troppe 
« cose » sugli esecutori e man
danti della strage. Ieri mat
tina, dunque, a firma del pro
curatore capo Ugo Sisti e dei 
sostituti Riccardo Rossi. Lui
gi Persico, Claudio Nunziata e 
Attilio Dardani è stato dirruso 
un comunicato ufficiale che di
ce testualmente: « La Procura 
della Repubblica di Bologna 
ha dovuto constatare che ta
luni giornali hanno riportato 
sulla presunta posizione di al
cuni imputati poche notizie 
che trovano qualche riscon
tro nella realta processuale 
insieme a molte altre comple
tamente destituite di fonda
mento. Tali divulgazioni. — 
che fanno pensare ad una sor
prendente struroemalizxaziaoe 
di organi di stampa — sono 
avvenute prima dell'interroga
torio degli arrestati e concre
tizzano una grave illecita ma
novra in violazione del prav 
cipk» generale del segreto 

istruttorio, ma anche di uno 
specifico decreto .della Procu
ra di Bologna. L'ufficio del 
P.M. non mancherà di daiie 
corso agli accertamenti del 
caso senza rallentare minima
mente l'istruzione sommaria 
relativa all'attentato, del 2 
agosto». 

I giudici bolognesi dunque. 
a dispetto delle sollecitazioni 
contrarie, perseguono fl loro 
proposito con calma e nel ri
spettò di un segreto che vor
rebbero assoluto perché — 
hanno detto — < non abbiamo 

ancora ottenuto alcun risulta
to definitivo». Insomma il la
voro da svolgere è ancora 
motto e i magistrati -. (sono 
notizie nodalmente confer
mate dagli inquirenti) hanno 
materiale sufficiente per non 
trascurare l'interesse verso al
tre strade. Non si tratterebbe, 
tuttavia, di una pista (o pi
ste) in contrasto con quella 
che ha inevitabilmente schiac
ciato tutte le altre, cioè l'e
missione <fi ordini di cattura 
per concorso nella ideazione 
ed organizzazione esecutiva 

Si ricordano le vittime 
del barbaro attentato 

BOLOGNA — A MI 
la appuntamenti P*f*larf 

i cittadini 
ri: la 

ha chiamata • 
dutftrà H 
a Palao» D'J 
etti i «mattini • tetto la 
parta alle apaiaalwU, «I 

artigiani «par oanfwmèié l'Impila• <aWa 

della strage nei confronti dei 
romani detenuti Dario Pedret-
ti e Sergio Calore e. da ulti
mo, nei confronti di France
sco FuriottL • 

Quest'ultimo, a dire dei suoi 
parenti che domenica aveva
no convocato una conferenza 
stampa con l'esibizione di un 
importante testimone, il 2 ago
sto si sarebbe trovato a circa 
no migliaio di chilometri dal 
capoluogo emiliano, più esat
tamente a Serva di FasantfT 
La-ckcostanza dovrebbe es
sere confermata, tra l'altro, 
da un agente di PJS. ancora 
in servizio il quale era anda
to a traslorrere le vacanze 
con fl FurlotU in Puglia. Co
me si vede cresce la moie dì 
lavoro per i giudici giacché 
per ciascuno degli imputati, 
prima di incardinare definiti
vamente l'accusa di strage, 
dovranno essere vagliata tut
te le prove d'accusa ma ov
viamente anche quelle a di
fesa. 

Fare che proprio m queate 
ultime ore ad alcuni dagli ar
restati per l'imputazione di 
aworierione sovversiva e ban
da armata, sia stata notiicata 
in i iV"*" una 

Angolo Scagliarini 
(Segue in penultima) 

andatevi a nascondere 
SARA' che noi siamo 

maliziosi, ma nessuno 
d togtierà dotta testa la 
sensazione che durante le 
tre settimane, o guati, del
la crisi polacca, dietro le 
cronache, i commenti, le 
previsioni di quasi tutti t 
giornaUstt detta TV e su 
gran parte detta nostra 
stampa ardesse, segreta, 
una speranza: che in Po
lonia succedesse un disa
stro. Per atomi e giorni 
si è warmto soltanto di 
qua Paese, tn apertura 
dei teleschermi e dai fo
gli. A un certo momento 
atta Bottvm e a San Salve-
dar non si è neppure pia 
fatto canno. Se ne'è rico
minciato a parlare (ma 
sempre «Ha fine dei teie-
gtornaU a coma di stuf
etta) euaméo gU eventi po
lacchi parevano render* 
sempre |Nt ouua la jwoo** 
bitttè detta sospirata cata
strofe e anche quando si 
è potato {ffg*"^,*1* **** 

• straordinario -, scritto di 
atanni Baget Bosso, rie-
co di sentimento religioso. 
e fustame di passione so-

E invece proprio dalla 
Polonia, Paese comunista, 
è venuto un esempio di 

quale i Paesi •democrati
ci», se avessero un po' di 

.pudore, dovrebbero andar
si a nascondere. Le demo
crazie da noi più ammirata 
sono quatte dei Paesi scan-
dtmauudovc i re vanno m 
bicicletta e le regine tn 
tram. Ma gli um e le ah 

i tre hanno, dietro di sé, 
- secoli di sfruttamento co
loniale, e muoiono, lonta
ni dai loro sorrisi bene-
am^9% ^P e"^w# Pe^P'S^'Vp ^Vv^BvVrT^w B̂JW" 

povere creature affamate. 
£fS regina aiutando, la so* 
vrana pia democratica del 
mando, è anche la perso
na ph\ ficea o tra la pio 
ricche amia tana: questa 
è m a^mocruem che placa 
a Jor signori. Ite btddst-
te di questi re si sgonfia-

banca, coti, mentre ss ri-

net fero. 

DM, com'è 

e successo tn FOSOUSO, 
dove i lavoratori, tn quin
dici giorni o poco pia, 
hanno com piato quetta 
che si può bea chiamare 
una rlvoUumme e dove, 
contemporaneamente, U 
governo ha cambiato un 
primo ministro, « U par-
tttoA* richiamato nel 

mestóni di primissimo pia
no. Avete sentito muovere 

Avete sentito parlare di 
correnti m lotta? Avete 
udito voci di uomini che 
t fanno la forcar Vi è 
guasto utt'orecchto quaU 
«W adesso dova to mettia-
«*o? » che sentiamo dira 

colo, si mai 
cono? No, no. tn 
«fé sentita dira una 

a som cosa Sofia 
si «r 

Lii si narra 
anche di noi 

GH importanti accordi di 
Stettino e di Danzica aprono 
senza dubbio una fase nuo
va nella vita dello Stato e 
della nozione polacca. Que
sta costatazione è legittima 
sia per il contenuto^ speci
fico di quei documenti, sia 
per il modo come vi si è 
giunti: attraverso una lotta 
aspra, rimasta tuttavia sem
pre sul terreno sindacale e 
politico, dove le parti < in 
causa hanno saputo dar pro
va -. di autocontrollo e far 
prevalere gli argomenti del
la ragione politica. 
-1 nuovi sindacati autoge

stiti, rivendicati dagli ope
rai baltici, erano, a nostro 
parere, una necessità. Non 
sappiamo ancora come fun
zioneranno. In > circostanze 
del genere i rischi della 
frantumazione corporativa 
esistono e non sono certo 
da sottovalutare. Ci auguria
mo tuttavia che la presenza 
di nuovi organismi servirà a 
rinnovare profondamente la 
sclerotizzata vita sindacale 
polacca; ti, loro ruolo- sarà 
della massima utilità, poiché 
ttbnotaà queUe_ forma, di 
dialogò, è • Ò^^COB frollo feci-. 

. ptoeo fra; massa e forte di
rigenti del paese che sono 
così drammaticamente •man
cate negli anni, scorti 

• Sappiamo. ovviamente che 
eia implicherà un nuovo mo
do di governare, un modo 
di cui, del resto, noi. avver
tivamo da tempo l'esigenza. 
Nel quadro dell'est europeo 

» là Polonia era. già un,paese 
che conosceva un pluralismo 
sociale (se non altro per la 
presenza di un mare di pic
cole conduzioni contadine, 
pari al?80K del letale) e di 
fattoi anche se mai ammesso 
ufficialmente, anche un cer* 
to pluralismo politico (sua 
massima espressione è la fòr
za della chiesa cattolica, 
massicciamente presente an
che sul piano temporale). I 
nuovi orientamenU sindacali 
accrescono questi eleménti 
di pluralismo. Nuove e con-
rraddittorìe pressioni si fa
ranno sentire net paese. Più 
che mai decisiva diverrà 
quindi la capacità politica 
di coinvolgere le masse nel
la soluzione dei problemi na
zionali, di dialogare con le 
diverte forze in presenza, di 
costruire un consenso attor
no alle scélte fondamentali, 
di creare nuovi legami fra 
governanti e governati. 

Nessuno può pensare che 
questo sia facile o che basti 
quateke formulettm di demo
crazia liberale per mettere 
a posto tutto. Non sarà fa
cile non solo perclbé tallo
nare non Io i mai, ma so
prattutto pereM i problemi 
che si affrontano m Polonia 
sono in gran parte problemi 
inediti nel cammino delle 
società moderne. Tanto me
no pud essere facile m 

aueOa ut cut 
la Potente, 

socrifìct saranno 
mente nectstutl Non 
facile anche perché troppo 
a lungo è mancata Vespe-
Tienza di questo modo nuovo 
di governare, tanto néWeco-
notnia quanto m ogni altro 
campo della vita pubblica. 

;.r,.-.:,-1 rìschi ^ ;, 
r *di caos ^ 

Infine non sur* fede per
ché quelle tendenze onttso-
ctoitste dt cut «smette si par
la non sono una pura e sem-
poiee fcnjimiusiL di comodo, 
anche se, certo, non erano 
asme od onere l'egemonia tra 
gai operai m lotta. J rischi 
di caos o eli dissesto, eco-

stobtìm* della Monto che è 
nam n V n 

dei 

Tutti 
• coro presso * 

1 primi a pagarla sareb
bero gli stèssi lavoratori po
lacchi. Lasciamo pure stare 
le definizioni e le formule ; 
con cui si sono baloccati in 
questi giorni tanti commen
tatori, preoccupati Aopratiutr 
to di sostenere che u. socia
lismo non è buono .a nulla. 
Bisogna invece • ammettere 
che se gli stessi dirìgenti po
lacchi hanno saputo sceglie
re decisioni, che gran parte 
della stampa non ha esitato 
in questi giorni a definire 
coraggiose, . l'orientamento 
socialista che tante volte 
essi hanno proclamato per U 

, loro paese c'entra pure per 
qualcosa. Che si.sia imboc
cata, sia pure a fatica,. la 
strada di una maggiore par
tecipazione di massa alla co
sa pubblica indica che. a 
quell'indirizzo non si vuole. 
venir meno e che lo si con
sidera non una formula ri
tuale, ma un impegno im
portante. ~ . •_.•„: ! 

^Una crisi 
più 

Molti devono sentire oggi 
-laresponsabUHà per l'evolu
zione della erisi polacca, ha 
primo luogo questo vale per 
il partito ài potere, che non 
pud venir menò ai proposi
ti di un rinnovato modo di 
governare, nemmeno se la 
pressione di cui oggi è og
getto dovesse attenuarsi, Ma 
ciò vale non meno per l'in
sieme degli apparati statali, 
per la Chiesa cattolica dreni 
si i vista una volta di più 
la grande-- autorità, per t 
nuovi organismi sindacali, 
per le correnti intellettuali, 
per gli «tessi gruppi di oppo
sizione, pia o meno tollera
ti. Ciò vale infine per forze 
politiche e governi stranie
ri, 'europei in primo luogo, 
tanto più se vicini della Po
lonia: • 

Un ultimo punto va tenu
to presente. Gli avvenimenti 
polacchi hanno avuto cause 
politiche, sociali ed econo
miche intrinseche, su cui noi 
abbiamo da tempo attirato 
l'attenzione. Ma non si può 
dimenticare chet i detonato
re, che ha fatto precipitare 
la situazione, è una crisi pia 
vasta a carattere mondiale. 
La Polonia i ti primo paese 
che ne subisce contraccolpi 
di questa entità. Noni però 
detto che debba essere u te
lo, né che i paesi pek uro-
vati debbano stare solo nelT 
Est europeo. • 

Gli operai- polacchi sono 
stati trattati eoV stolti ri
guardi nei giorni scorsi dal-. 
la stampa e daUs téleoisioue 
italiana. Si tono distinti an
che giornali e mknufoni che 
con gli operai Uaheni non 
tono mai stati tonto genero
si. Abbiamo letto titoli e bra
ni. degni di cronache di glo
riose testate snidacali so-
ora le firme di gente che ai 
lavoratori nostrani 

rivolto soltanto 
per una loro pre

sunta sordità alle supreme 
esigenze del paese. Anche 
te queste ipocrisie ci ripu
gnano, non saremo noi a rom-
inarteoreene. Veglio tordi 
che mai Ma attenzione. Per, 
che netta favola, che non è 
poi una favola, si parla an
che di noi, -

: Anche in Rai» strette 
difficili incombono. Anche 
in Italia urgono profondi 
cambiamenti neUa trita politi
ca. Anche in Italia il movi
mento dei ktvoratori vuole 
pesare di pia nel governo 
del paese e neUa scelta de
gli matrizzi economici Tut
ti questi tono problemi che 
non appartengono a un lon
tano futuro, ma incombono 
dt tempo tutta nostra socie. 
t*. Incubano. I lavoratori ite-
Uent faranno bene allora « 
ricontarU pretto onesti tm-
nrovvisstf emici dejfi operai 
o — perche* no — « eMede-
re toro di stare si patti e di 
non ributtare di colpo nel 
eeerinote belle frati di fue-
et» giorni. 


